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AUDIZIONE  

UISP Aps – Unione Italiana Sport Per tutti 

nell’ambito dell’indagine conoscitiva sulle tematiche afferenti al lavoro 
sportivo al fine di acquisire elementi di conoscenza più approfonditi 
sullo stato del comparto – anche a seguito dell’emergenza pandemica 
che lo ha fortemente penalizzato – nonché per verificare l’impatto su 
tale settore delle nuove norme introdotte dal decreto legislativo n. 36 
del 2021, provvedimento attuativo dell’articolo 5 della legge n. 89 del 
2019. 
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Buongiorno onorevoli presidenti,  
buongiorno onorevoli componenti della VII e dell’XI Commissione,  
 
grazie per l’invito e per la preziosa opportunità concessa oggi alla UISP, Ente di 
promozione sportiva, Associazione di promozione sociale e Rete associativa nazionale, 
nel potersi esprimere nell’ambito dell’indagine conoscitiva sulle tematiche afferenti al 
lavoro sportivo condotta in queste settimane. 

In considerazione dei pochi minuti a disposizione, ho preparato una memoria che esporrò 
solo parzialmente e che inoltreremo in formato digitale in modo da depositarla agli atti 
delle Commissioni riunite e renderla fruibile per la sua pubblicazione. Non entrerò quindi 
nel merito tecnico delle proposte di integrazioni all’articolato del D.Lgs. 36/2021, riportate 
nella memoria. 

Come sappiamo, la maggior parte delle organizzazioni sportive si è avvalsa negli anni del 
c.d. compenso sportivo, un istituto qualificato sotto il profilo fiscale come reddito diverso 
– in quanto non riconducibile a prestazione di natura professionale o da lavoro 
dipendente – non soggetto a ritenute fiscali fino a diecimila euro annui complessivi e 
non soggetto a contribuzione previdenziale e assicurativa. Essendo privo di una 
definizione giuslavoristica, l’istituto è stato soggetto ad interpretazioni non uniformi tra chi 
affermava la possibilità di qualificarlo come rapporto di lavoro speciale, diverso da quello 
autonomo e subordinato, e la Cassazione che lo ha qualificato come lavoro da 
assoggettare a tutele previdenziali e assicurative quando la prestazione presenta i 
connotati della professionalità, ancorché caratterizzata dalla marginalità del reddito 
prodotto (orientamento ormai consolidato da quasi quaranta sentenze emanate tra la fine 
del 2021 ed il 2022). 

Si avvertiva pertanto la necessità sia di disporre di un quadro normativo chiaro, per 
non lasciare le organizzazioni nell’incertezza e nel contenzioso, che di garantire tutele ai 
lavoratori dello sport, una necessità tra l’altro esplosa durante il periodo dell’emergenza 
pandemica, tenendo sempre presente la specificità unica dell’ambito sportivo. 

Una necessità che l’UISP non può che condividere, avendola segnalata da tempo, 
nel confronto con il Governo, il Parlamento, le rappresentanze del sistema sportivo e del 
terzo settore e le reti sociali, chiedendo le giuste tutele previdenziali ed assistenziali 
per lavoratrici e lavoratori ma, al tempo stesso, la necessaria sostenibilità economica 
per le associazioni e le società sportive di base, e un riequilibrio a favore della 
promozione sportiva dei parametri con i quali sono distribuite le risorse riservate agli 
organismi sportivi, oggi ancora inversamente proporzionali al numero dei tesserati e 
dell’attività organizzata. 

Ricordo, ad esempio, restando nell’ultimo decennio, una audizione nell’ambito della 
“indagine conoscitiva sullo stato di salute dello sport” avviata nel giugno 2016 dalla VII 
Commissione del Senato della Repubblica, nel corso della quale l’UISP intervenne per 
evidenziare il tema della “tutela dei collaboratori sportivi”, auspicando un intervento 
normativo che garantisse chiarezza e discrimini tra gli emolumenti riconducibili ai redditi 
diversi, da assoggettare ad agevolazioni (attestandosi sui 7.500 euro annui destinatari del 
regime di detassazione ai sensi dell’articolo 69 del TUIR), e rapporti che, superando quel 
determinato plafond, dovessero essere ricondotti alla disciplina del lavoro subordinato 
ovvero della collaborazione coordinata e continuativa. Sappiamo tutti che il legislatore, 
invece, fece scelte diverse, e con la Legge di Bilancio 2018, il c.d. plafond di esenzione 

https://www.uisp.it/nazionale/pagina/qual-lo-stato-di-salute-dello-sport-italiano
https://www.uisp.it/nazionale/pagina/qual-lo-stato-di-salute-dello-sport-italiano
https://www.uisp.it/nazionale/pagina/qual-lo-stato-di-salute-dello-sport-italiano
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Irpef venne addirittura aumentato dai 7.500 euro ai 10mila, aumento salutato con giubilo 
da tanti, troppi, addetti ai lavori.  

Il resto è storia di questi ultimi anni e di questi ultimi mesi, a partire dalla cornice data dalla 
Legge 8 agosto 2019, n. 86, “Deleghe al Governo e altre disposizioni in materia di 
ordinamento sportivo, di professioni sportive nonché di semplificazione” (che ha, tra l’altro, 
evidenziato in maniera netta l’obiettivo di “assicurare la stabilità e la sostenibilità del 
sistema dello sport” e il “riconoscimento del principio della specificità dello sport”), il 
superamento del tentativo di Testo Unico, i cinque decreti legislativi, tra cui quello oggi 
all’ordine del giorno, il D.Lgs. 36/2021 (“Riordino e riforma delle disposizioni in materia di 
enti sportivi professionistici e dilettantistici, nonché di lavoro sportivo”), così come 
novellato nello scorso mese di settembre, con la positiva introduzione di disposizioni 
integrative e correttive che hanno portato al superamento di una serie di pesanti “criticità” 
che avrebbero inevitabilmente creato serie difficoltà all’intero mondo della promozione 
sportiva di base.  

Un percorso che abbiamo convintamente supportato, nel rapporto con le forze 
parlamentari, con il ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, con l’Autorità di Governo 
in materia di sport e con il Dipartimento per lo Sport, con il Tavolo tecnico incaricato, sia 
direttamente come UISP che attraverso il nostro impegno all’interno del Coordinamento e 
dell’Esecutivo del Forum del Terzo Settore.  

Il correttivo ha sostanzialmente accolto molte delle proposte formulate in tema 
di semplificazioni, soprattutto sugli aspetti procedurali del lavoro sportivo, 
di armonizzazione tra la legislazione del terzo settore e quella del sistema sportivo, 
di giusto inquadramento della figura del volontario. Si è trattato senza dubbio di un 
ulteriore passo in avanti fondamentale, sebbene siano necessari ulteriori miglioramenti ed 
attenzioni.  

Prendiamo atto dell’importante introduzione di tutele assistenziali (malattia, infortuni, 
gravidanza, maternità/genitorialità, cassa integrazione, disoccupazione involontaria) ma 
l’obiettivo di giungere a giuste ed eque tutele previdenziali per le lavoratrici e i 
lavoratori sportivi sono di là da venire. La riforma, con la sua entrata in vigore al 
prossimo 1° luglio, non può ritenersi certamente completata. 

La ricerca della sostenibilità economica dei costi del lavoro sportivo, all’interno di una 
filiera tremendamente colpita dalla pandemia e dalle ulteriori emergenze e crisi (energetica 
e non solo) che si sono addizionate, non può essere esclusivamente perseguita attraverso 
l’applicazione di aliquote previdenziali e relative riduzioni, che, nei fatti, non garantiscono, 
in prospettiva, quelle che invece dovrebbero essere eque tutele pensionistiche. Si tratta 
pertanto, senza dubbio, di un ulteriore importante passo, a cui, ci auguriamo, il 
Governo possa far seguire importanti provvedimenti di sostegno, consistenti e 
pluriennali. 

 

L’occasione di oggi mi porta a rinnovare il pieno apprezzamento dell’UISP nei confronti 
del percorso intrapreso dal ministro per lo sport e i Giovani Andrea Abodi, che ha 
dimostrato di prestare significativa attenzione alle istanze che la promozione sportiva, 
insieme al Forum del Terzo Settore, ha posto e pone sulla riforma legislativa del sistema 
sportivo, nel rapporto con quella del Terzo Settore, che ha pienamente riconosciuto fra le 
attività di interesse generale, quelle sportive dilettantistiche. All’interno dei percorsi 
attuativi delle riforme dello sport e del terzo settore si evidenzia altresì la proficua 



UISP APS - Unione Italiana Sport Per tutti  

 
4 

interlocuzione instaurata anche con la vice ministro del Lavoro e delle Politiche sociali 
Maria Teresa Bellucci, e anche con la Direzione Generale Terzo Settore, per 
l’armonizzazione legislativa fra le due riforme, per la loro semplificazione, compresa la 
gestione del RUNTS, e l’attenzione, di respiro interministeriale, prestata sul lavoro 
sportivo, su cui abbiamo già sottolineato l’attenzione che dovrà essere messa anche sulla 
certificazione dei contratti, senza tralasciare i percorsi di determinazione delle 
mansioni dei lavoratori sportivi in capo agli Organismi sportivi. 

Grazie al Parlamento, che attraverso la VII e l’XI Commissione ha voluto avviare 
questa indagine conoscitiva, utilizzando quindi parte del tempo ulteriore concesso dal 
decreto Milleproroghe per continuare l’ascolto e il confronto con gli organismi 
sportivi, si auspica anche con il Sindacato, ulteriore interlocutore fondamentale per 
migliorare l’impianto normativo ed accompagnare l’entrata in vigore del decreto, con 
la richiesta che vengano destinate risorse straordinarie sufficienti per evitare che i costi 
ricadano in gran parte sull’associazionismo sportivo di base e sugli stessi lavoratori.  

 
Si ritiene opportuno segnalare di seguito la necessità di apportare alcuni correttivi al 
Decreto legislativo 36/2021 e acquisire chiarimenti rispetto ad alcuni aspetti: 
 

● Il tema delle collaborazioni di natura autonoma occasionale 

 
Il Decreto assicura la possibilità per i lavoratori sportivi di essere inquadrati come 
collaboratori autonomi e conseguentemente anche come collaboratori autonomi 
occasionali.  
 
In assenza di una puntuale definizione normativa dell’istituto si profila però il rischio di 
contestazioni con conseguente riconduzione del rapporto nell’ambito delle collaborazioni 
coordinate e continuative con riferimento alle quali si configura l’onere di versamento dei 
contributi assicurativi INAIL. Poiché in ambito sportivo potremmo avere diverse figure, 
come arbitri e giudici di gara in genere, che effettuano collaborazioni occasionali ma 
reiterate nel tempo, si ritiene sarebbe opportuno introdurre una presunzione di legge 
in merito alla natura autonoma occasionale delle collaborazioni marginali per 
l’entità del compenso erogato. Si tenga conto che si tratta di persone tesserate 
all’Organismo sportivo, in quanto tali già destinatarie di tutele assicurative ai sensi 
dell’articolo 51 della Legge 289/2002.   
 
Si propone pertanto di inserire all’articolo 28 il comma 2-bis: 
 
“Nell'area del dilettantismo, il lavoro sportivo si presume oggetto di contratto di lavoro autonomo, 
nella forma della collaborazione occasionale, quando il compenso erogato dallo stesso 
committente non supera 5.000,00 euro annui”. 

 
I lavoratori autonomi occasionali sono soggetti a contribuzione previdenziale al 
superamento dei 5.000 euro. Un arbitro/giudice di gara potrebbe collaborare per più 
Organismi sportivi andando a percepire complessivamente più di 5.000 euro in un anno.  
 
La disciplina degli adempimenti connessi alla liquidazione dei contributi contenuta 
nell’articolo 35 del D.Lgs. 36/2021 è riferita però esclusivamente a COCOCO e a quanti 
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svolgono prestazioni autonome di cui all'articolo 53, comma 1, del TUIR. Si ritiene che si 
tratti solo di una lacuna da colmare. 
 
Si renderebbe pertanto necessario modificare l’articolo 35 – Trattamento pensionistico - 
del D.Lgs. 36/2021 nei seguenti termini: 
 
 

Versione attuale Versione proposta 

8-quinquies. Per i lavoratori sportivi titolari di 
contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa, di cui al comma 2, l'adempimento 
della comunicazione mensile all'Istituto 
nazionale della previdenza sociale dei dati 
retributivi e informazioni utili al calcolo dei 
contributi è assolta mediante apposita funzione 
telematica istituita nel Registro delle attività 
sportive dilettantistiche 

8-quinquies. Per i lavoratori sportivi titolari di 
contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa o di collaborazione autonoma 
occasionale, di cui al comma 2, l'adempimento 
della comunicazione mensile all'Istituto 
nazionale della previdenza sociale dei dati 
retributivi e informazioni utili al calcolo dei 
contributi è assolta mediante apposita funzione 
telematica istituita nel Registro delle attività 
sportive dilettantistiche 

 
 

● Titolari di partita IVA 

 
Si ritengono necessari chiarimenti rispetto alle seguenti situazioni: 
 
a) che un titolare di partita iva che si configura sia come lavoratore sportivo 
dell’area del dilettantismo che come lavoratore autonomo in altro ambito possa 
applicare, con riferimento alle attività sportive dilettantistiche, le agevolazioni fiscali e 
contributive del lavoro sportivo e applicare le regole ordinarie con riferimento al 
fatturato imputabile allo svolgimento delle altre attività; 
 
b) che un lavoratore sportivo dell’area del dilettantismo possa applicare il 
regime forfettario e quindi liquidare le imposte nella misura del 5 o 15% per l’importo che 
supera i 15.000 euro complessivi annui. 
 
 

● Una riflessione sull’IRAP 

 
La configurazione delle collaborazioni sportive come produttive di reddito da lavoro 
implica il relativo assoggettamento ad IRAP mentre i c.d. compensi sportivi non 
costituivano base imponibile. 
 
Questo implica nuovi adempimenti (presentazione del dichiarativo) e nuovi oneri per i 
sodalizi sportivi. Si richiede un intervento che mantenga il regime di esenzione. 
 
Altrimenti sul non profit sportivo (e non solo) graverebbe anche questa incomprensibile 
contraddizione di dover subire una pressione fiscale IRAP più onerosa di quella che 
ricade su enti e società commerciali. 
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● Una riflessione sui controlli sanitari dei lavoratori sportivi e sul tema della 

sicurezza negli ambienti di lavoro 

 
In questi mesi abbiamo assistito, a causa soprattutto di una informazione spesso non 
del tutto corretta, a forti prese di posizione sul presunto aumento dei costi della 
riforma del lavoro sportivo in termini previdenziali e fiscali, ben oltre quelle che sono le 
verosimili proiezioni. Si ritiene invece che ben maggiori oneri economici ed 
amministrativi – assolutamente non sostenibili per l’ambito sportivo di base – 
sarebbero da ricondurre alle tematiche oggetto del presente paragrafo. 
 
L’art. 32 - Controlli sanitari dei lavoratori sportivi del D.Lgs. 36/2021 stabilisce infatti al 
c. 1 che “l’attività sportiva dei lavoratori è  svolta  sotto  controlli   medici,   secondo  
disposizioni stabilite con decreto del Presidente del Consiglio dei  ministri  o 
dell’Autorità politica da esso delegata  in  materia  di  sport,  di concerto  col  Ministro  della  
salute,  previa  intesa  in  sede  di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  
Regioni  e  le Province autonome di Trento e di Bolzano (…) entro 12  mesi  dalla data di 
entrata in vigore del D.Lgs. 36/2021 stesso”.  
Al c. 2 stabilisce inoltre che “le norme di cui al comma 1 possono (…) prevedere, tra l'altro, 
l'istituzione di una scheda sanitaria per le attività sportive per ciascun lavoratore 
sportivo che svolga prestazioni di carattere non occasionale, nonché l'individuazione dei 
tempi per l'effettuazione delle rivalutazioni cliniche e diagnostiche, in relazione alla 
tipologia dell’attività sportiva svolta e alla natura dei singoli esami da svolgere”. 
 
L’art. 33 – Sicurezza dei lavoratori sportivi e dei minori del D.Lgs. 36/2021 stabilisce 
poi al c. 1 che “per tutto quanto non regolato dal presente decreto, ai lavoratori sportivi si 
applicano le vigenti disposizioni in materia di tutela della salute e della sicurezza nei 
luoghi di lavoro, in quanto compatibili con le modalità della prestazione sportiva. Il 
lavoratore sportivo è sottoposto a controlli medici di tutela della salute nell'esercizio   delle   
attività   sportive   secondo   le disposizioni di cui all'articolo 32, comma 1.  L’idoneità alla 
mansione, ove non riferita all'esercizio dell’attività sportiva, è rilasciata dal medico 
competente (…)”.  
 
Fermo restando, ovviamente, il rispetto delle procedure e delle misure preventive per 
rendere più sicuri i luoghi di lavoro, quali essi siano, con l’obiettivo di evitare o comunque 
ridurre al minimo l’esposizione dei lavoratori a rischi legati all’attività lavorativa per 
evitare infortuni o incidenti, si propongono alcuni quesiti: 
 
Su queste materie sono stati fatti i giusti (e indispensabili) approfondimenti, 
tenendo anche presente la richiamata specificità del comparto sportivo? 
 
Su queste materie sono stati fatti i giusti (e indispensabili) approfondimenti, in tema 
di impatto economico e gestionale? 
 
Si ritiene che le prescrizioni del D.Lgs. 81/2008, meglio noto come Testo unico sulla 
sicurezza (a partire dalla redazione del DVR, nomina del RSPP, del preposto, degli 
addetti al primo soccorso e, in alcuni casi, del medico aziendale, etc.) siano compatibili 
con la specificità del comparto sportivo?  
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(Nota bene: non sfuggirà al legislatore, tra l’altro, che nel nostro Paese spesso si opera in 
impianti sportivi (la cui proprietà è nella maggior arte dei casi pubblica) non a norma 
(tematica su cui andrebbe avviata una seria riflessione anche in relazione alle attività 
sportive a cui partecipano persone con disabilità). 
 

Non si potrebbe ritenere valida anche come visita di idoneità alla prestazione 
lavorativa (ossia, quella che dovrebbe essere rilasciata dal medico del lavoro, la 
certificazione sanitaria per la pratica agonistica di una disciplina sportiva rilasciata 
dal medico sportivo? 
 
 
 

● Una riflessione sull’IVA 

 

Apparentemente un tema fuori dal perimetro dell’indagine conoscitiva in atto sul lavoro 
sportivo, si ritiene invece importante segnalarlo per la sua ricaduta in termini amministrativi 
ed economici sull’intero comparto sportivo e, più in generale, del terzo settore. 

Dal 1° gennaio 2024, infatti, terminata l’ulteriore proroga concessa, anche le 
associazioni saranno di fatto assoggettate al regime IVA, pur non svolgendo alcuna 
attività commerciale, in virtù dell’entrata in vigore, già prorogata, delle disposizioni di 
modifica dell’Iva (art. 5, commi da 15-quater a 15-sexies DL n. 146 del 2021), con il 
passaggio dall’attuale regime di esclusione IVA, ad un regime di esenzione per i 
servizi prestati e i beni ceduti dagli enti nei confronti dei propri soci, associati che 
mutualmente condividono beni e servizi, in un modello più simile a quello 
dell’autoconsumo che a quello dello scambio, che è invece è tipico del mondo 
imprenditoriale. 

Tale variazione, inoltre, solo apparentemente neutra economicamente, comporta invece 
costi di tenuta della contabilità IVA, oneri e ulteriori adempimenti amministrativi e 
burocratici, molto rilevanti per gli enti non commerciali. 

Il prossimo 1° gennaio entrerà quindi in vigore il nuovo articolo 10 del decreto IVA (DPR 
633/1972) che testualmente riporta:  

“L'esenzione dall'imposta si applica inoltre alle seguenti operazioni, a condizione di non provocare 
distorsioni della concorrenza a danno delle imprese commerciali soggette all'Iva: 
2) le prestazioni di servizi strettamente connesse con la pratica dello sport o dell'educazione fisica 
rese da associazioni sportive dilettantistiche alle persone che esercitano lo sport o l'educazione 
fisica ovvero nei confronti di associazioni che svolgono le medesime attività e che per legge, 
regolamento o statuto fanno parte di un'unica organizzazione locale o nazionale, nonché dei 
rispettivi soci, associati o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali”  

Il riferimento all'esenzione per le sole associazioni ma, principalmente l'inciso “a 
condizione di non provocare distorsioni della concorrenza a danno delle imprese 
commerciali soggette all'Iva”: rischia di imporre l'IVA al 22% su tutti i servizi sportivi 
offerti dalle SSD, le Società Sportive Dilettantistiche. 

https://www.gms-srl.it/sicurezza-sul-lavoro/normative/dlgs-81-08-testo-unico-sulla-sicurezza/
https://www.gms-srl.it/sicurezza-sul-lavoro/normative/dlgs-81-08-testo-unico-sulla-sicurezza/
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Trattandosi di un provvedimento elaborato ed approvato per cercare di avviare a soluzione 
una procedura di infrazione dell’Unione Europea avviata nell’ormai lontano 2008 
riguardante diverse aspetti inerenti l’IVA e quindi non facilmente modificabile, si ritiene 
opportuno che il Legislatore attenzioni il problema senza ulteriori rinvii. 

 

 

● Quali prospettive per il Registro delle Attività Sportive Dilettantistiche? 

Auspicando, come già in più occasioni affermato dallo stesso ministro per lo Sport e i 
Giovani Abodi, che  il Registro delle Attività Sportive Dilettantistiche (in breve, RAS) 
superi del tutto il c.d. Registro delle Associazioni e Società Sportive Dilettantistiche 
tenuto dal CONI, evitando duplicazioni, perseguendo l’obiettivo di una rinnovata 
collaborazione che dovrà trovare un suo equilibrio, attraverso una più puntuale 
definizione delle funzioni, piuttosto che continuare una contrapposizione tra ruoli che 
appartengono allo stesso perimetro della funzione pubblica dello sport, tenendo presente 
che anche queste semplificazioni contribuiranno a ridurre costi gestionali ed 
amministrativi a carico degli organismi sportivi, delle associazioni e delle società 
sportive, con riferimento alle funzioni assolte dal RAS ed al suo funzionamento, si 
ritiene necessario tenere presenti i seguenti aspetti: 

1) necessità di estendere la semplificazione prevista per la gestione degli 
adempimenti lavoristici agli Organismi sportivi (FSN, EPS, DSA) oggi esclusi in 
quanto il relativo riconoscimento viene deliberato dal CONI e non attraverso l’iscrizione nel 
Registro delle Attività Sportive Dilettantistiche. Tale differenziazione di trattamento non 
appare giustificata, attesa l’assoluta omogeneità di attività e di regole che presiedono tali 
enti e le organizzazioni sportive: si auspica pertanto che il decreto attuativo tenga conto di 
tale aspetto; 
 
 
2) necessità di definire il procedimento di accreditamento delle discipline sportive 
regolamentate dagli organismi sportivi riconosciuti dal CONI.  
Si ritiene che il RAS dovrà essere strumento a servizio dell’attività sportiva, motoria, 
svolta in qualsiasi forma, atteso che per sport si intende ora «qualsiasi forma di attività 
fisica fondata sul rispetto di regole che, attraverso una partecipazione organizzata o non 
organizzata, ha per obiettivo l'espressione o il miglioramento della condizione fisica e 
psichica, lo sviluppo delle relazioni sociali o l'ottenimento di risultati in competizioni di tutti i 
livelli», dovrebbe essere superato l’attuale elenco di discipline sportive espressamente 
riconosciute dal CONI per cui ci si chiede se: 
 
a) sarà il Registro ad accogliere le istanze degli Organismi sportivi affilianti? 
 
b) quale sarà la procedura?  
c) l’inserimento della disciplina nell’elenco avrà effetti per tutti gli organismi 
sportivi? 
 
d) verrà il Registro ulteriormente implementato nel dialogo con i gestionali 
informatici già in essere dei singoli Organismi sportivi? 
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3) necessità di ottenere chiarimenti in merito all’iscrivibilità nel Registro dei sodalizi che 
svolgono indifferentemente attività sportiva o attività didattica, nel rispetto dell’art. 
38, comma 1bis del D.Lgs. 36/2021, della stessa definizione di sport sopraindicata e di un 
vasto ambito sportivo che vede accanto ad associazioni e società sportive 
impegnate esclusivamente in attività didattica (si pensi ad esempio a chi organizza i 
corsi di ginnastica per la salute), realtà impegnate esclusivamente in attività sportive 
(si pensi, sempre a titolo esemplificativo ai sodalizi dell’atletica leggera-podismo); 
 
 
4) la legge delega impone semplificazione, il che implica non chiedere informazioni già in 
possesso della Pubblica Amministrazione (ex art. 18 L.241/1990) e razionalizzare gli 
adempimenti e la gestione dei diversi Registri. In questa ottica si ritiene necessario: 
- garantire l’esonero dal Modello EAS per i sodalizi sportivi iscritti nel RAS, esattamente 
come previsto per gli enti iscritti nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (in breve, 
RUNTS); 
 
- garantire agli enti iscritti nel RUNTS la possibilità di iscriversi al RAS con modalità 
semplificate (procedura da assicurare anche nel caso di percorso inverso), ossia 
prevedendo che sia il RUNTS a trasferire le informazioni al RAS, analogamente a quanto 
contemplato per le imprese sociali iscritte nel Registro imprese che invia i dati al RUNTS 
(ex art. 11 D.Lgs.117/2017 e D.M. 106/2020). In questo modo le organizzazioni 
dovrebbero limitarsi a integrare soltanto le informazioni mancanti; 
 
- l’opportunità di fornire - per le associazioni sportive interessate a beneficiare del cinque 
per mille che non siano anche enti del terzo settore – le informazioni utili per dimostrare la 
sussistenza dei relativi requisiti: sarebbe sufficiente prevedere un flag per identificare il 
settore giovanile ed un altro flag per specificare se si svolge prevalentemente attività di 
avviamento e formazione allo sport dei giovani di età inferiore a 18 anni, di avviamento alla 
pratica sportiva in favore di persone di età non inferiore a 60 anni o di attività nei confronti 
di soggetti svantaggiati corredato poi dai dati delle attività svolte);  
 
 
5) necessità di rendere le organizzazioni sportive effettivamente autonome 
nell’espletamento degli adempimenti giuslavoristici. Ipotizzando che tali adempimenti 
richiedano l’accreditamento alla piattaforma attraverso sistemi di identità digitale del legale 
rappresentante (quali SPID e CIE), auspicando nel caso la possibilità di utilizzo, altresì, 
della Carta Nazionale dei Servizi – CNS, si ritiene opportuno estendere la delega  
 

 agli Organismi sportivi affilianti (Nota bene: analogamente a quanto previsto dal 

Codice del Terzo Settore per le Reti associative nella gestione degli adempimenti delle 
affiliate iscritte nel RUNTS), 

 ai collaboratori dell’organizzazione (Nota bene: spesso i dirigenti degli enti associativi 

non possono essere presenti in sede in orari canonici per espletare tali adempimenti con il 
supporto di chi si occupa dell’amministrazione, come ha dimostrato l’esperienza della 
gestione del RUNTS) 

 ai professionisti di cui il sodalizio si avvale,  
 
e ciò sia con riferimento all’aggiornamento delle informazioni che con riferimento al 
deposito degli atti; 
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6) opportunità di prevedere, quanto meno per quelle associazioni che andranno ad 
acquisire la personalità giuridica attraverso l’iscrizione nel RAS, il deposito di: 
 
- atto costitutivo e statuto predisposto nella forma dell’atto pubblico. Il Decreto 
Legislativo 39/2021 prevede che “il notaio depositi l’atto presso il competente ufficio del 
Dipartimento per lo sport” ma non che questo sia pubblicato sul Registro; 
 
- bilancio del sodalizio. Originariamente previsto dal D.Lgs. 39/2021 come documento da 
depositare, è stato espunto dall’elenco con le modifiche apportate dal D.L. 73/2021. Il 
bilancio depositato potrebbe rappresentare invece uno strumento utile quando ci si 
rapporta con le associazioni che otterranno la personalità giuridica senza dover vantare un 
patrimonio sociale minimo (ex art. 14 D.Lgs. 39/2021), atteso che in questo caso delle 
obbligazioni risponde esclusivamente il patrimonio sociale e non anche, personalmente e 
solidalmente, chi agisce in nome e per conto dell’associazione. D’altro canto, la disciplina 
delle società a responsabilità limitata semplificata (ex art. 2463 bis c.c.) con capitale 
sociale minimo di un euro, a cui si ritiene si ispiri la nuova disciplina, prevede l’obbligo di 
deposito del bilancio a tutela dei terzi. Altro aspetto che dovrebbe essere approfondito è 
l’obbligo, in capo ai relativi amministratori, di conservare l’integrità del patrimonio sociale 
(Ex art. 2394 c.c.) per proteggere l'interesse di quanti vantano diritti di natura patrimoniale 
nei confronti del sodalizio sportivo e conseguentemente i comportamenti da adottare quali, 
ad esempio, l’adozione di assetti organizzativi, amministrativi e contabili adeguati alla 
natura e alle dimensioni dell’ente finalizzati a monitorare, e a rilevare tempestivamente, 
situazioni patologiche che potrebbero pregiudicare il mantenimento degli equilibri 
economici e finanziari necessari a garantire la continuità della vita associativa; 
 
8) relativamente alle c.d. “associazioni/società di secondo livello” (a titolo 
esemplificativo e non esaustivo, quelle che svolgono attività di affiliazione o aggregazione 
per conto dell’Organismo sportivo di affiliazione; quelle che esercitano attività sportiva, 
didattica e/o formativa in proprio o per conto dell’Organismo sportivo di affiliazione; quelle 
che esercitano attività amministrativo contabile, attività correlata alla giustizia sportiva o 
altra attività di puro servizio dell’Organismo sportivo di affiliazione – così come indicato dal 
vigente Regolamento che disciplina la tenuta, conservazione e gestione del RAS) a cui è 
giustamente preclusa l’iscrizione al Registro, si richiede di rafforzare tale prescrizione 
e di avviare le opportune verifiche, al fine di superare “inciampi”, definiamoli così, 

ancora esistenti all’interno degli Organismi sportivi, sull’utilizzo appunto di secondi livelli, che 

permettono un uso “improprio” della fiscalità di vantaggio e che spesso conducono anche a 

discutibili approcci formativi ed operazioni sleali di tesseramento, messe in atto nel rapporto con 

associazioni, società sportive e soci. 

Si prosegua allora anche sulla strada della certificazione dei bilanci degli Organismi nazionali, tra 

l’altro bilanci che, essendo tutti gli EPS qualificati anche come Enti di Terzo Settore (nella loro 

totalità, Associazioni di Promozione Sociale), nei prossimi mesi saranno disponibili pubblicamente 

sul RUNTS. 
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In riferimento ancora all’articolato del D.Lgs. 36/2021, si ritiene opportuno segnalare 
tecnicamente la necessità di apportare alcune ulteriori integrazioni (inserite in grassetto), 
si tratta per lo più di sanare la mancanza degli EPS quando vengono indicati soltanto due 
categorie degli Organismi sportivi, le FSN e le DSA, così come di seguito indicato:  
 
 

Art. 2 - Definizioni 

Versione attuale Versione proposta 

mm) Settore sportivo giovanile: il settore 
organizzato da Federazioni Sportive Nazionali, 
da Discipline Sportive Associate o da altri 
organismi sportivi competenti, per finalità 
tecniche, didattiche e formative, formato da 
giovani minori di età, di ambo i sessi; 

mm) Settore sportivo giovanile: il settore 
organizzato da Federazioni Sportive Nazionali, 
da Discipline Sportive Associate, dagli Enti di 
Promozione sportiva o da altri organismi 
sportivi competenti, per finalità tecniche, 
didattiche e formative, formato da giovani minori 
di età, di ambo i sessi; 

Nota bene: 

Si rende necessario specificare anche gli EPS. 

 

Si ritiene poi opportuno integrare le definizioni stabilite dall’art. 2 con le seguenti: 

- attività didattica: i corsi di avviamento allo sport organizzati direttamente dall’Organismo 
sportivo affiliante o organizzati dalla Associazione/Società sportiva dilettantistica; 

- attività formativa: l’iniziativa finalizzata alla formazione dei tesserati realizzata 
dall’Organismo sportivo anche in collaborazione con le associazioni e società sportive 
affiliate, nonché le attività di divulgazione, aperte anche ai non tesserati, relativamente ad 
argomenti pertinenti la tecnica e l’ordinamento sportivo. 

 
 

Art. 7 – Atto costitutivo e statuto 

Versione attuale Versione proposta 

f) l'obbligo di redazione di rendiconti economico-
finanziari, nonché le modalità di approvazione 
degli stessi da parte degli organi statutari; 
 

f) L’obbligo di redazione del bilancio di 
esercizio formato dallo stato patrimoniale, 
dal rendiconto gestionale con l’indicazione 
dei proventi e degli oneri dell’ente, e dalla 
relazione di missione che illustra 
l’andamento economico e finanziario 
dell’ente e le modalità di perseguimento 
delle finalità statutarie. Il bilancio delle 
associazioni con ricavi, rendite, proventi o 
entrate, comunque denominate, inferiori a 
220.000 euro può essere redatto nella forma 
del rendiconto per cassa. Il bilancio deve 
essere redatto in conformità alla modulistica 
definita per gli Enti di Terzo Settore ai sensi 
dell’articolo 13 del D.Lgs. 117/2017 tenuto 
conto delle specificità delle associazioni 
sportive. 
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Nota bene: 

L’attuale formulazione della lettera f) disponendo l’obbligo di redigere rendiconti economico-

finanziari determina incertezza legislativa e indeterminatezza nella tipologia di contabilità da 

adottare e di bilancio da redigere con un effetto di scarsa trasparenza e leggibilità della situazione 

degli stessi enti per soci, soggetti vigilanti e pubbliche amministrazioni in genere: la dizione 

rendiconti economico-finanziari non ha specifico significato contabile e può essere applicata in 

tanti modi riducendo il contenuto informativo della comunicazione di bilancio. Al contrario la nuova 

formulazione permette un riferimento univoco alla normativa del terzo settore che si ritiene 

applicabile atteso che la riforma dell’ordinamento sportivo introduce anche per i sodalizi sportivi la 

nozione di attività principale e secondaria. 

 
 

Art. 10 – Riconoscimento ai fini sportivi 

Versione attuale Versione proposta 

4. In caso di violazione delle disposizioni di cui 
al presente Capo, il Dipartimento per lo sport 
diffida gli organi di amministrazione degli enti 
dilettantistici a regolarizzare i comportamenti 
illegittimi entro un congruo termine, comunque 
non inferiore a venti giorni. Nel caso di 
irregolarità non sanabili o non sanate entro i 
termini prescritti il Dipartimento per lo sport 
revoca la qualifica di ente dilettantistico. 

4. In caso di violazione delle disposizioni di cui 
al presente Capo, il Dipartimento per lo sport 
diffida gli organi di amministrazione degli enti 
dilettantistici a regolarizzare i comportamenti 
illegittimi entro un congruo termine, comunque 
non inferiore a venti giorni dandone 
comunicazione anche all’Organismo o agli 
Organismi sportivi affilianti.  Nel caso di 
irregolarità non sanabili o non sanate entro i 
termini prescritti il Dipartimento per lo sport 
revoca la qualifica di ente dilettantistico. 

Nota bene: 

L’integrazione si rende opportuna per valorizzare il ruolo degli Organismi sportivi affilianti in termini 

di supporto alle affiliate. 

 
 

Art. 25 – Lavoratore sportivo 

Versione attuale Versione proposta 

3. Ai fini della certificazione dei contratti di 
lavoro, gli accordi collettivi stipulati dalle 
Federazioni Sportive Nazionali, dalle Discipline 
Sportive Associate, anche paralimpiche, e dalle 
organizzazioni comparativamente più 
rappresentative, sul piano nazionale, delle 
categorie di lavoratori sportivi interessate 
possono individuare indici delle fattispecie utili 
ai sensi dell'articolo 78 del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276. In mancanza di questi 
accordi, si tiene conto degli indici individuati con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
o dell'Autorità politica da esso delegata in 

3. Ai fini della certificazione dei contratti di 
lavoro, gli accordi collettivi stipulati dalle 
Federazioni Sportive Nazionali, dalle Discipline 
Sportive Associate, dagli Enti di Promozione 
Sportiva, anche paralimpiche, e dalle 
organizzazioni comparativamente più 
rappresentative, sul piano nazionale, delle 
categorie di lavoratori sportivi interessate 
possono individuare indici delle fattispecie utili 
ai sensi dell'articolo 78 del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276. In mancanza di questi 
accordi, si tiene conto degli indici individuati con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
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materia di sport da adottarsi, di concerto con il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, entro 
9 mesi dall'entrata in vigore del presente 
decreto. 

o dell'Autorità politica da esso delegata in 
materia di sport da adottarsi, di concerto con il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, entro 
9 mesi dall'entrata in vigore del presente 
decreto. 

Nota bene: 

Si rende necessario specificare anche gli EPS. 

 
 
In conclusione, non si può non sottolineare come lo sport di base, lo sport sociale e per 
tutti rappresenti un ambito fondamentale di qualsiasi approccio alle politiche 
pubbliche, come la sanità, l’istruzione, i trasporti, l’urbanistica, il lavoro e molto altro. Tra 
questi la prevenzione e la promozione della salute svolgono un ruolo fondamentale.  
Lo sport e l’attività fisica, per il loro linguaggio universale e per le loro positive ricadute 
psico-fisiche, devono essere considerati concretamente un elemento imprescindibile del 
welfare, che deve passare da welfare di protezione a welfare dei diritti e dell’inclusione. 
 
Non può allora che partire da qui la rivendicazione di un pieno riconoscimento, non più 
rinviabile, della pari dignità dello sport nel rapporto con tutte le altre politiche 
pubbliche. Ovvero, l’attivazione di una vera e propria transizione sportiva che apra un 
processo di piena emancipazione dello sport di base come diritto di cittadinanza, che 
ne valorizzi significativamente l’impatto prodotto sul benessere delle persone e sulla 
qualità della vita delle comunità e che lo legittimi a tutti gli effetti come componente 
attiva e proattiva del vasto e variegato mondo dell’economia sociale e nella promozione 
del potenziale dei valori europei, perché accompagna una ripresa intelligente, 
sostenibile, inclusiva. 
 

Ringraziando nuovamente dell’opportunità, restando a Vostra disposizione, auguro buon 
lavoro e saluto cordialmente. 

 
Roma, 28 marzo 2023 

 

Tiziano Pesce 
presidente nazionale UISP Aps 
 
__________________________ 
www.uisp.it - presidenza@uisp.it 

 

http://www.uisp.it/

